Don Battista e la Somma contro i Gentili (8)

Che cosa è causato da Dio?

Solo la potenza della volontà o 

anche il moto della volontà?

Caro Teofilo,

abbiamo detto che solo Dio è causa diretta delle nostre deliberazioni e volizioni; precisiamo adesso che è causato da Dio

· non solo la potenza della volontà,

· ma anche il moto stesso della volontà.

Alcuni, non riuscendo a capire come Dio possa causare in noi il moto della volontà, senza pregiudicare la libertà della volizione, hanno detto erroneamente che <Dio suscita in noi il volere e l’operare> (Fil. 2,13), nel senso che Dio causa in noi la virtù del volere, cioè la facoltà della volontà, senza però che ci faccia volere questo o quello, senza cioè che causi in noi il moto della volontà.

Così ad es. pensava Origene.

Costoro pensavano che la provvidenza non abbraccia le cose soggette al libero arbitrio, cioè le deliberazioni, ma solo i fatti esterni.

A costoro si può rispondere con chiarezza mediante le parole della Sacra Scrittura; infatti:

· in Is. 26,12 si legge: <Tu, Signore, dài successo a tutte le nostre imprese>; quindi noi riceviamo da Dio non solo la virtù del volere, ma anche la sua operazione;

· in Pr. 21,1 si legge: <Il cuore del re è un canale d’acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole>; questo testo mostra che la causalità divina non si estende soltanto alla potenza della volontà, ma anche ai suoi atti;

· in Fil. 2,13  si legge: <Dio suscita in noi il volere e l’operare>.

Dio quindi non solo dà alle cose la loro virtù , ma anche opera insieme alla virtù donata alle cose.

L’uomo quindi non può usare la virtù del volere che gli è stata data da Dio, se non agisce Dio stesso insieme alla virtù del volere.

Ecco perché ti ho detto, caro Teofilo, che Dio non è soltanto causa della potenza della volontà dell’uomo, ma è anche causa dei suoi atti.

In breve si può dire che Dio causa in noi non soltanto la volontà, ma anche la volizione.

Ti ricorderai che già abbiamo detto che Dio opera in ogni agente; Dio è quindi causa anche dei moti della nostra volontà.

Dio è il primo principio delle nostre deliberazioni e volizioni; è quindi evidente che anche le volizioni e le deliberazioni umane devono essere soggette alla divina provvidenza. 

La Sacra Scrittura insegna che sono  bestemmiatori quelli che affermano che le cose umane sono piuttosto estranee  che soggette alla provvidenza divina; infatti, in Gb. 22,13-14 dicono: <Che cosa sa Dio? Può forse giudicare attraverso la caligine? Le nubi gli fanno velo e non vede>; in Ez. 9,9 dicono: <Il Signore ha abbandonato il paese: il Signore non vede>.

Ci sono però delle frasi nella Sacra Scrittura, le quali sembrano proprio dire che Dio non agisce di fronte all’agire dell’uomo; ad esempio:

<Egli da principio creò l’uomo e lo lasciò in balia del suo proprio volere> (Sir. 15,14); e poco più avanti il testo dice: <Egli ti ha posto davanti il fuoco e l’acqua; là dove vuoi stenderai la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte; a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà> (Sir. 15,16-17); cfr. anche Deut. 30,15.

Che dire di queste parole bibliche?

Queste parole sono addotte per dimostrare che l’uomo è dotato di libero arbitrio, non invece per escludere la divina provvidenza dalle  deliberazioni e volizioni umane

Caro Teofilo, ti voglio dire anche in che modo le cose umane risalgono alle cause superiori e non sono soggette al caso; te lo dirò però nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Come le cose umane risalgono 

alle cause superiori?

Caro Teofilo,

devo dirti in che modo le cose umane risalgono alle cause superiori e non sono soggette al caso.

Come spiega S. Tommaso una verità del genere?

Niente avviene a prescindere da Dio: né la conoscenza umana intellettiva, né gli atti volontari, né la realtà corporea, né le realtà esteriori, né le realtà interiori.

Tutte le realtà molteplici, mutevoli e defettibili, è necessario che vengano ridotte a un principio uniforme, immutabile e indefettibile.

E’ evidente che le nostre deliberazioni sono molteplici; infatti da individui diversi si fanno deliberazioni diverse.

E’ altrettanto evidente che le nostre deliberazioni sono mutevoli,

· sia per la leggerezza di un animo non ancora stabilito nell’ultimo fine,

· sia anche per la mutazione delle cose che stanno attorno a noi.

E’ ancora evidente che le nostre deliberazioni sono defettibili; mostrano questa defettibilità i peccati degli uomini.

La volontà divina è invece uniforme, perché volendo un’unica cosa, cioè se stesso, vuole anche tutte le altre.

La volontà divina è anche immutabile e indefettibile, come già ti ho detto nelle prime lettere di questa opera.

E’ quindi necessario che i moti di tutte le volizioni ed elezioni risalgano alla volontà divina, non a qualche altra causa, perché solo Dio può essere causa delle nostre volizioni ed elezioni.

Possiamo dire la stessa cosa anche per la nostra conoscenza.

La nostra intelligenza è dotata di molteplicità, perché noi raccogliamo la verità di ordine intelligibile da molti dati sensibili.

La nostra intelligenza è pure mutevole, perché passa da un intelligibile all’altro, e passa da ciò che è noto all’ignoto.

La nostra intelligenza è anche defettibile, per la mescolanza della fantasia e del senso, come è dimostrato ampiamente dai molti errori degli uomini.

Diverse sono invece le conoscenze degli angeli.

Le conoscenze degli angeli sono uniformi, perché essi ricevono la conoscenza della verità dall’unica fonte della verità, cioè da Dio.

Le conoscenze degli angeli sono poi immobili, perché intuiscono la pura verità delle cose

· da un semplice sguardo, 

· non invece risalendo dagli effetti alla causa o viceversa.

Le conoscenze degli angeli sono infine indefettibili, perché intuiscono la natura stessa e la quiddità delle cose, sulla quale l’intelletto non può ingannarsi, come non può ingannarsi il senso sui sensibili propri; noi invece arriviamo a conoscere la realtà delle cose a partire dai loro effetti e dai loro accidenti, cioè dalle loro qualità esterne.

E’ quindi necessario che la nostra conoscenza intellettiva venga guidata dalla conoscenza degli angeli.

E’ infine evidente che nei corpi umani e nei corpi  esterni, dei quali gli uomini si servono, c’è molteplicità, mutevolezza e defettibilità.

Nei corpi c’è innanzitutto molteplicità di elementi contrari; sono anche mutevoli, perché i loro moti non possono essere continui; sono anche defettibili per le loro alterazioni e corruzioni.

Caro Teofilo. nella prossima lettera tratteremo  questo tema: <In che modo uno può dirsi fortunato e in che modo l’uomo è aiutato dalle cause superiori?>.

Tuo Don Battista.

Fortuna e aiuto

Caro Teofilo,

ti ho già proposto il tema con una domanda: <In che modo uno può dirsi fortunato e in che modo l’uomo è aiutato dalle cause superiori?>. 

Si dice che uno è fortunato quando gli capita un bene estraneo alla propria intenzione, come quando uno nel vangare il suo campo trova un tesoro sconosciuto.

Capita però che uno compia un’azione senza intenzione propria, ma non senza l’intenzione di un superiore cui egli è sottoposto; ad es. quando un padrone comanda a un servo di andare in un posto dove, a sua insaputa, aveva inviato un altro servo, l’incontro del proprio collega è estraneo all’intenzione del servo così inviato, ma non è estraneo all’intenzione del padrone, che aveva combinato l’incontro dei due servi a loro insaputa.

Può quindi capitare che avvengano delle cose fuori dell’intenzione  dell’uomo, ma non fuori dell’intenzione di Dio, il quale sa tutto e può anche influire sulla volontà dell’uomo perché deliberi a suo vantaggio senza saperlo.

In tal caso si dice che quest’uomo è fortunato.

Può anche capitare che, ad insaputa dell’uomo, qualcuno influisca sulla sua mente e quindi sulla sua deliberazione a proprio svantaggio.

E’ evidente la differenza tra

· la provvidenza divina e

· le altre cause superiori all’uomo (angeli o demoni).

Una prima differenza è questa: La provvidenza divina è sempre efficace; non è sempre efficace qualche altra causa superiore.

Una seconda differenza: La provvidenza divina può influire direttamente sulla volontà dell’uomo; un’altra causa superiore, per es. gli angeli, può influire direttamente solo sull’intelletto dell’uomo, ma non direttamente sulla sua volontà.

Come l’angelo può illuminare l’intelletto dell’uomo?

In due modi:

· talora l’intelletto dell’uomo viene illuminato dall’angelo solo per conoscere che è bene fare una cosa, però senza spiegare la ragione per cui essa è un bene; talora quindi l’uomo pensa che fare una data cosa sia bene, ma se gli si domandasse perché la ritiene bene, risponderebbe di non saperlo; ecco perché costui, quando raggiunge un fine utile, si considera fortunato, mentre di fatto è aiutato da una causa superiore buona;

· talora invece uno è istruito dalla illuminazione angelica così da scorgere non solo che una data cosa è bene, ma anche la ragione per cui tale cosa è bene; in tal caso quando l’uomo raggiunge il bene previsto, non si considera fortunato, ma beneficato da un angelo.

All’uomo quindi può capitare un bene estraneo alla propria intenzione, estraneo anche all’illuminazione degli angeli, ma non mai estraneo alla provvidenza divina, alla quale spetta il compito di produrre gli enti e quindi di governarli.

All’uomo quindi può capitare un bene o un male,

· che è fortuito in rapporto a lui stesso e anche in rapporto agli angeli,

· che non è però fortuito in rapporto a Dio, perché in rapporto a Dio non può esserci niente di casuale e d’imprevisto, non solo nelle cose umane, ma neppure in qualunque altra cosa.

Bisogna ricordare che 

· le cose fortuite capitano senza una deliberazione,

· i beni di ordine morale invece sono sempre determinati da una deliberazione; in rapporto a questi beni nessuno può dirsi fortunato o sfortunato.

Ricordiamo ancora che dalle cause superiori l’uomo riceve un altro aiuto rispetto al compimento delle sue azioni. 

Infatti, l’uomo, una volta che ha deliberato, deve mandare in esecuzione le sue deliberazioni, deve cioè agire.

L’uomo, dalle cause superiori, può essere aiutato o impedito, sia per le sue deliberazioni, sia per l’esecuzione di esse.

Rispetto alla deliberazione, l’uomo viene predisposto a fare una scelta o dagli angeli o dalla provvidenza divina.

Rispetto all’esecuzione, l’uomo riceve una forza dalle cause superiori per compiere ciò che ha deliberato; questo aiuto può venire all’uomo sia dagli angeli, sia da Dio.

Questa capacità a compiere efficacemente le loro opere, molto più perfettamente la elargisce agli uomini Dio stesso.

Rispetto al deliberare si dice che Dio dirige l’uomo.

Rispetto all’eseguire la deliberazione si dice che conforta l’uomo.

Di entrambe le cose (deliberare ed eseguire) il Salmista dice: <Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura? Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò terrore?> (27,1).

Caro Teofilo, termino questa lettera abbastanza lunga su un argomento su cui poco si riflette.

Nella prossima ti parlerò del fato: esiste il fato? E che cos’è il fato?

Tuo don Battista.

Il fato: esiste? che cos’è?

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato, trattiamo del <fato>; ci domandiamo se esista e che cosa sia.

Che cosa si deve pensare del fato o destino?

S. Tommaso ricorda le varie opinioni umane:

· alcuni, vedendo che nel mondo molte cose accadono per caso, pensarono che il fato o destino non esisterebbe affatto;

· altri tentarono di riportare gli eventi casuali a delle cause più alte, dalle quali le cose deriverebbero ordinatamente secondo una certa disposizione; costoro ammisero il fato, come se le cose che sembrano avvenire a caso, siano predette e preordinate da qualcuno;

· altri si sforzarono di riportare tutte le cose che avvengono a caso, e perfino le deliberazioni umane, alla causalità dei corpi celesti, chiamando fato la disposizione delle stelle; questa tesi è insostenibile, e incompatibile con la fede;

· altri vollero riportare tutte le cose, che sembrano avvenire a caso in questo mondo, alla disposizione della divina provvidenza; costoro chiamano <fato> l’ordinamento stabilito nelle cose dalla provvidenza divina; l’ ordinamento delle cose è chiamato <provvidenza> in quanto sta nelle mente divina, è chiamato <fato o destino> in quanto è già tradotto nelle cose.

Stando a quest’ultima spiegazione, negare il <fato o destino> equivale a negare la divina provvidenza; ma poiché con gli infedeli non dobbiamo avere in comune nemmeno la terminologia, perché la comunanza dei termini non dia occasione all’errore, i fedeli non devono usare il termine <fato, o destino>, per non sembrare d’accordo con quelli che del <fato> hanno un concetto falso, sottoponendo ogni cosa alla necessità degli astri.

Giustamente S. Agostino ha scritto: <Se qualcuno denomina fato la volontà o la potenza di Dio, ritenga pure la sua idea, ma corregga il suo linguaggio> (De Civitate Dei).

E S. Gregorio Magno dice: <Sia lontano dalla mente dei fedeli affermare che il fato è qualche cosa>.

Caro Teofilo, nella prossima lettera ti parlerò della provvidenza divina. A presto!

Tuo Don Battista.

Certezza della provvidenza divina

Caro Teofilo,

ti parlo della <certezza della provvidenza divina>.

Ma è proprio vero che la provvidenza divina è certa?

Sembra di no!

Infatti, se tutte le cose sono prestabilite da Dio, l’ordine delle cause è certo e sicuro; ma se questo è vero, tutte le cose sono soggette al fato; se però tutto è guidato dal fato, non rimane nulla in nostro potere, ed è annullato il libero arbitrio; quindi, se la provvidenza è certa, ne segue l’eliminazione del libero arbitrio e l’eliminazione di tutte le cause contingenti.

Quindi la provvidenza di Dio non è certa.

Ma allora la provvidenza divina è certa o non è certa? Cerchiamo di rispondere a questa domanda con l’aiuto di quanto S. Tommaso ci ha lasciato.

Abbiamo già detto in precedenza che niente sfugge alla provvidenza di Dio, che l’ordine della divina provvidenza è immutabile.

Tuttavia non si deve pensare che quanto deriva dalla provvidenza divina avvenga tutto per necessità.

Dio dà l’essere a tutte le cose e le conserva nell’essere; quindi necessariamente Dio governa tutte le cose con la sua provvidenza.

La provvidenza divina predispone e ordina tutte le cose, in generale e nei minimi particolari.

Nell’attuazione del suo ordine invece la provvidenza divina si serve di moltissime cause seconde, come ministri di essa.

Dice S. Tommaso che Dio, che è il moderatore dell’universo, tende a far sì che i suoi effetti

· in alcuni abbiano un’esistenza necessaria,

· in altri invece abbiano un’esistenza contingente.

Per realizzare questa distinzione tra effetti necessari ed effetti contingenti, Dio predispone cause diverse:

· cause necessarie per effetti necessari e

· cause contingenti per effetti contingenti.

Quindi ricade sotto l’ordine della divina provvidenza

· non solo l’esistenza dei vari effetti,

· ma anche che un effetto esista in maniera contingente e un altro effetto esista in maniera necessaria.

Ecco perché tra le cose soggette alla divina provvidenza

· alcune sono necessarie,

· altre sono contingenti.

Caro Teofilo, non sono cose tanto facili da capire, ma non è impossibile capire anche le cose non facili se si possiede un po’ di buona volontà e un po’ di pazienza.

Sorge un altro problema; eccolo: l’immutabilità della divina provvidenza sembra escludere l’utilità della preghiera; ma lo esclude o no?

Te ne parlerò nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Immutabilità della divina provvidenza

e utilità della preghiera: 

sono compatibili?  

Caro Teofilo,

ti devo dire che l’immutabilità della provvidenza divina non escute l’utilità della preghiera.

Infatti, le preghiere vengono rivolte a Dio

· non per mutare l’eterna disposizione della provvidenza,

· ma per ottenere da Dio ciò che si desidera.

E’ infatti conveniente che Dio accolga i desideri delle creature ragionevoli; si addice alla sovraeminente bontà di Dio donare, con un certo ordine, a tutte le cose l’essere e il benessere; e quindi si addice alla sua bontà adempiere i pii desideri espressi mediante la preghiera.

S. Tommaso dice che è proprio dell’amicizia che chi ama voglia l’adempimento dei desideri dell’amato, in quanto vuole il suo bene e la sua perfezione.

Ora, poiché Dio ama tutte le sue creature, egli vuole che si adempiano i desideri delle creature dotate di ragione, le quali partecipano della bontà divina più delle altre.

Spetta quindi alla bontà divina appagare i desideri delle creature ragionevoli presentati nella preghiera.

S. Tommaso dice anche che la bontà delle creature deriva per una certa somiglianza della bontà divina.

Ora, negli uomini la cosa che appare più degna di lode è l’acconsentire alle giuste richieste di chi chiede loro qualcosa; per questo gli uomini sono chiamati misericordiosi.

Spetta quindi soprattutto alla bontà di Dio esaudire le preghiere devote.

Del resto il Signore ci dice: <Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto> (Mt. 7,7).

Caro Teofilo, devo aggiungere che niente impedisce che talora le domande di coloro che pregano non vengano accolte da Dio.

Perché talora le preghiere non vengono accolte da Dio?

In certi casi ciò che viene domandato non è il vero bene, ma un bene apparente, che poi è un male assolutamente parlando.

Ecco perché una simile preghiera non viene esaudita da Dio, come dice S. Giacomo: <Chiedete e non ottenete perché chiedete male> (4,3).

In altri casi non si ottiene l’esaudimento della preghiera perché non c’è perseveranza in chi prega; infatti il Signore stesso raccomanda di <pregare sempre, senza stancarsi> (cf. Lc. 18,1).

In altri casi non si ottiene perché chi prega non è vicino a Dio; chi non è vicino a Dio? chi non ha fede o ha poca fede, chi non è umile, chi non vive nella sua grazia; S. Giacomo esorta a pregare <con fede, senza esitare> (Gc. 1,6).

In altri casi non si ottiene perché chi prega è lontano da Dio; ora, chi si allontana dall’amicizia di Dio non merita che le sue preghiere vengano esaudite; infatti, il Signore dice ai malvagi: <Anche se moltiplicate le preghiere, io non ascolto> (Is. 1,15).

Capita che talora non venga esaudito neppure qualche amico di Dio, quando prega per coloro che non sono amici di Dio, come dice Dio stesso al profeta: <Tu poi non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno…?> (Ger. 7,16-17).

Non c’è da meravigliarsi se Dio talora non accoglie neppure la domanda dei suoi prediletti, per concedere quanto giova maggiormente alla loro salvezza; ecco perché Dio non tolse a S. Paolo <una spina nella carne, un messo di satana>, sebbene per tre volte l’Apostolo avesse gli chiesto questa liberazione (cf. 2Cor. 12,7-9).

Nel Vangelo si legge che il Signore disse ai due fratelli Giacomo e Giovanni con la loro madre: <Voi non sapete quello che chiedete> (Mt. 20,22).

E S. Paolo scriverà: <Nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare> (Rm. 8,26).

Giustamente S. Agostino scrive: <E’ buono il Signore che spesso non ci dà quello che chiediamo, per darci quello che avremmo dovuto chiedergli>.

Le preghiere quindi, caro Teofilo, sono efficaci presso Dio, e non sovvertono l’ordine immutabile della divina provvidenza, perché il fatto stesso che una cosa viene concessa a chi prega, rientra nell’ordine della provvidenza divina.

Perciò dire che la preghiera non giova per conseguire qualcosa da Dio, perché l’ordine della sua provvidenza è immutabile, è come dire che non giova camminare per raggiungere un determinato luogo, che non giova mangiare per nutrirsi, che non giova lavorare, per poter vivere, ecc.: tutte cose evidentemente assurde.

Da quanto si è detto vengono confutati due errori circa la preghiera:

Primo errore

Alcuni affermano che la preghiera non giova a nulla; dicono ciò 

· sia coloro che negano del tutto la divina provvidenza, 

· sia coloro che sottraggono le cose umane alla divina provvidenza, 

· sia coloro che affermano che tutto ciò che è soggetto alla divina provvidenza avvengono per necessità. 

E’ evidente che da tutte queste opinioni deriva l’inutilità della preghiera e di ogni culto a Dio; a tate errore accennano le seguenti parole di Dio contro i suoi nemici: <E’ inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti…?> (Ml. 3,14).

Secondo errore

Altri al contrario affermano che le disposizioni divine sono mutevoli; S. Tommaso accenna ad alcuni Egiziani, i quali dicevano che il fato o destino può essere cambiato con le preghiere, con certe immagini, con profumi e con incantesimi, cioè con arti magiche.

Caro Teofilo, con questo secondo errore sembrano concordare a prima vista alcuni testi della Sacra Scrittura.

Quali testi?

Isaia 38,1-8:

Il profeta , per comando di Dio, disse al re Ezechia: <Dice il Signore: Disponi riguardo alle cose della tua casa, perché morirai e non guarirai>.

Ma dopo la preghiera di Ezechia la parola di Dio fu rivolta a Isaia in questi termini: <Va’ e riferisci a Ezechia: Dice il Signore Dio di Davide tuo padre: Ho ascoltato la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco io aggiungerò alla tua vita quindici anni…>.

Geremia 18,5-8:

<Talvolta nei riguardi di un popolo o di un regno io decido di sradicare, di abbattere e di distruggere; ma se questo popolo, contro il quale avevo parlato, si converte dalla sua malvagità, io mi pento del male che avevo pensato di fargli>.

Gioele 2,13-14:

<Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio, perché egli è misericordioso e benigno… Chi sa che non cambi e si plachi e lasci dietro a sé una benedizione?>.

S. Tommaso dice che se questi testi si prendono nella loro materialità portano a delle cose assurde.

Innanzitutto ne segue 

· che la volontà di Dio è mutevole, 

· che in Dio nel corso del tempo possono esserci delle novità,

· che certi fatti, che accadono alle creature, possano causare qualche cosa in Dio stesso.

Tutte cose evidentemente insostenibili; infatti, a suo tempo abbiamo dimostrato che Dio è immutabile.

In secondo luogo i suddetti passi, presi materialmente, sono incompatibili con altri testi della Sacra Scrittura, che contengono la verità infallibile ed esplicita:

· Numeri 23,19 dice: <Dio non è un uomo da potersi smentire, non è un figlio dell’uomo da potersi pentire. Forse Egli dice e poi non fa? Promette una cosa che poi non adempie?>.

· 1 Samuele 15,29 dice: <La Gloria d’Israele non mentisce né può ricredersi, perché Egli non è uomo per ricredersi>.

· Malachia 3,6 dice: <Io sono il Signore, non cambio>.

S. Tommaso dice che tutti gli errori relativi all’ argomento che stiamo trattando derivano dal fatto che non viene ben considerata la differenza che esiste tra 

· l’ordine universale e 

· i vari ordini particolari.

Dalla causa universale, che è Dio, è necessario che derivi un ordine universale, cioè un ordine che abbracci tutte le cose, un ordine che niente e nessuno può cambiare.

Niente impedisce invece che con la preghiera o con altri mezzi si possa cambiare un ordine particolare; ad es. con la preghiera Ezechia ottenne di vivere ancora quindici anni.

Caro Teofilo, come vedi, la lettera si è fatta lunga; era un argomento che non era possibile spezzare; ma adesso basta; il nuovo argomento te lo dirò nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

In che senso una disposizione

della provvidenza può avere 

delle ragioni?

Caro Teofilo,

trattiamo il tema seguente: <In che senso una disposizione della provvidenza può avere delle ragioni?>.

La provvidenza non può avere che una sola ragione: quella di comunicare una somiglianza della sua bontà nelle cose.

Ma poiché  tutti gli esseri creati sono necessariamente al di sotto della bontà divina, per comunicare più perfettamente alle cose la somiglianza della bontà divina, era necessaria la diversità delle cose create, in modo che quanto non poteva essere rappresentato perfettamente da una sola cosa, mediante cose diverse venisse rappresentato in modo più perfetto.

Infatti, anche l’uomo, quando vede che il suo concetto non è espresso a sufficienza da una parola, ricorre a una varietà e molteplicità di parole, per spiegare con termini diversi il concetto della propria mente.

Si deve notare che la bontà perfetta

· in Dio si trova allo stato di unità e semplicità,

· nelle creature invece può trovarsi solo nella diversità e pluralità degli esseri.

Dalla diversità degli esseri creati segue la diversità delle loro operazioni; ogni essere creato opera diversamente dagli altri esseri creati.

Quindi ogni cosa agisce per realizzare un suo fine particolare; ma tutte insieme operano per un fine ultimo, che è quello di manifestare una somiglianza con la bontà divina.

Da quanto si è detto vengono esclusi due errori:

· l’errore di coloro che credono che tutte le cose dipendano dalla semplice volontà di Dio, la quale non ha nessun motivo per agire; ad es. secondo costoro è indifferente per il fuoco riscaldare o raffreddare; tutto dipende dal fatto che Dio vuole così; in tal modo una azione è buona non in se stessa, ma perché Dio la considera buona; se Dio considera buono l’omicidio, l’omicidio è buono;

· l’errore di coloro i quali affermano che l’ordine causale disposto dalla divina provvidenza è sotto la legge della necessità.

Ci sono però, caro Teofilo, dei passi della Scrittura che sembrano attribuire tutte le cose alla semplice volontà di Dio, senza ragione alcuna.

Per es. il Salmista scrive: <Tutto ciò che vuole il Signore, egli lo compie in cielo e sulla terra, nei mari e in tutti gli abissi> (135,6).

Anche S. Paolo sembra dire la stessa cosa: <Chi può resistere al suo volere?> (Rm. 9,19).

E S. Agostino insegna: <Soltanto la volontà di Dio è la causa prima della salute e della malattia, dei premi e dei castighi, delle grazie e delle retribuzioni> (De Trinitate).

Bisogna dire che i suddetti passi, pur facendo risalire ogni cosa alla volontà divina, non tendono a negare ogni ragione oggettiva alle disposizioni della provvidenza.

I suddetti passi tendono solo a chiarire che la volontà di Dio è il primo principio di tute le cose, la quale però non esclude le cause seconde.

Se per esempio si domanda perché un oggetto si riscalda alla presenza del fuoco, si risponde: perché riscaldare è l’azione naturale del fuoco; in ultima analisi si arriva a dire che un oggetto, per es. un legno si riscalda per volontà di Dio; infatti è Dio che ha creato tutto, anche il fuoco.

Quindi, se alla domanda: perché un legno si è riscaldato? Uno risponde: perché Dio ha voluto, questa risposta è giusta, se si intende risalire alla causa prima; la risposta è invece irragionevole, se si intende escludere tutte le altre cause.

Caro Teofilo, si pone subito un altro problema: <in che senso Dio può agire fuori dell’ordine della sua provvidenza e in che senso non può?>.

A presto la risposta!

Tuo Don Battista.

In che senso Dio può agire fuori 

dell’ordine della sua provvidenza 

e in che senso non può?

Caro Teofilo,

vogliamo sapere in che senso Dio può agire fuori dell’ordine della sua provvidenza e in che senso non può agire fuori di tale ordine.

Ci sono due tipi di ordine:

· il primo ordine è quello che dipende dalla causa prima di tutte le cose, che perciò le abbraccia tutte;

· il secondo ordine è quello che dipende da una causa creata; questo secondo ordine abbraccia solo le cose che dipendono da tale causa creata.

Questo secondo tipo di ordine comprende molti ordini, data la diversità delle cause che si riscontrano nelle creature.

E’ evidente che tutti gli ordini particolari sono sottoposti al primo ordine, che è l’ordine universale.

Da questo ordine universale discendono i vari ordini particolari che si riscontrano nelle cose create, perché tutte le cose create dipendono dalla prima causa.

Un esempio di ciò si riscontra nell’ordinamento politico:

· tutti i domestici di un capo famiglia hanno un certo ordine tra loro in quanto sono alle dipendenze del capo famiglia;

· a sua volta sia questo capo famiglia, sia tutti gli altri cittadini hanno un duplice ordine: ordine reciproco e ordine col capo della città;

· il capo della città poi, con tutti gli altri cittadini esistenti nel regno, sono subordinati al re.

Veniamo a considerare il primo ordine, cioè l’ordine universale, per il quale tutte le cose sono ordinate dalla divina provvidenza.

L’ordine universale della divina provvidenza possiamo considerarlo sotto due aspetti:

· possiamo considerarlo rispetto alle cose soggette a tale ordine, e

· possiamo considerarlo rispetto al suo principio, cioè a Dio.

Se consideriamo l’ordine universale della divina provvidenza rispetto alle cose soggette a tale ordine, si deve dire che al di fuori delle cose soggette all’ordine della divina provvidenza, Dio può fare altre cose; infatti la sua virtù non è legata alle cose esistenti.

Se invece consideriamo l’ordine universale della divina provvidenza in rapporto al principio da cui dipende, cioè Dio stesso, allora Dio non può far nulla fuori di tale ordine.

Perché Dio non può far nulla fuori dell’ordine da lui stabilito?

Perché tale ordine deriva dalla scienza e dalla volontà di Dio, il quale ordina tutte le cose alla bontà divina come a loro fine.

Ora, non è possibile che Dio faccia qualcosa che non è voluto da lui: poiché le creature provengono da lui non per natura, ma per volontà.

E neppure è possibile che venga prodotto da lui qualcosa che non rientra nella sua conoscenza, perché egli conosce tutto.

E neppure è possibile che Dio faccia qualcosa nel creato, che non sia indirizzato alla sua bontà, perchè la bontà divina è l’oggetto proprio della volontà di Dio.

Ora, poiché Dio è del tutto immutabile, è impossibile 

· che voglia qualcosa che prima non voleva,

· che di nuovo cominci a sapere qualcosa, e

· che di nuovo cominci a ordinare qualcosa alla propria bontà.

Dio quindi non può fare nulla che non ricada sotto l’ordine della sua provvidenza.

Dio tuttavia ha il potere di fare altre cose diverse da quelle soggette alla sua provvidenza e alla sua operazione, se consideriamo la sua potenza in assoluto; ma non può fare cose che fin dall’eternità non siano state soggette all’ordine della sua provvidenza, perché egli non è passibile di mutamenti.

Caro Teofilo, alcuni, non considerando la suddetta distinzione nell’ordine universale della divina provvidenza, caddero in diversi errori:

· alcuni cercarono di estendere l’immutabilità dell’ordine divino anche alle cose ad esso soggette, affermando che tutte le cose sono necessariamente quelle che sono, affermando addirittura che Dio non può fare altro che quello che fa; questo pensiero è smentito dalle seguenti parole di Gesù: <Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli?> (Mt. 26,53);

· altri al contrario, pensando che Dio sia mutevole come l’uomo, sia mutevole anche nella sua volontà; contro costoro sta Nm. 23,19: <Dio non è un uomo da potersi smentire, non è un figlio dell’uomo da potersi pentire>;

· altri infine sottrassero alla provvidenza divina gli esseri contingenti; contro di essi stanno le parole di Geremia: <Chi mai ha parlato e la sua parola si è avverata, senza che il Signore lo avesse comandato?> (Lam. 3,37).

Caro Teofilo, quello che ti ho detto non è tanto facile; richiede sforzo intellettuale e pazienza; spero che non ti manchino queste doti.

Tuo Don Battista.

Dio può produrre degli effetti

senza le loro cause prossime? 
Caro Teofilo,

dobbiamo ora dimostrare che Dio può agire fuori dall’ordine impresso nelle cose, producendo degli effetti senza le loro cause prossime.

Ad es. Dio può far nascere figli senza servirsi di genitori umani.

Facciamoci aiutare da S. Tommaso per la dimostrazione della suddetta affermazione.

Nelle cose c’è un ordine istituito da Dio per cui gli esseri inferiori sono mossi da lui mediante quelli superiori, come già abbiamo detto tempo fa.

Ma Dio può agire fuori del suddetto ordine, producendo degli effetti negli esseri inferiori, senza servirsi delle cause proprie e prossime di tali effetti.

Perché Dio può agire in questo modo?

Perché egli agisce 

· non per necessità di natura, 

· ma per volontà.

Chi agisce per necessità di natura, deve rispettare i vari passaggi intermedi per arrivare a produrre l’effetto desiderato.

Chi agisce per volontà, può fare ciò che vuole e come vuole nel suo agire, nel produrre i suoi effetti; l’unico limite è che non può sorpassare la propria virtù; ad es. l’artigiano più perfetto può produrre il manufatto che potrebbe fare l’artigiano meno perfetto, non però viceversa.

Ora, Dio opera per volontà nelle cose da lui create, e non per necessità di natura.

E poiché la sua potenza è infinita, egli può produrre direttamente gli effetti minori, quelli che provengono dalle cause inferiori, senza ricorrere alle loro cause proprie. 

Ma caro Teofilo, sorge la domanda: le cose che Dio compie fuori dell’ordine naturale non sono contro natura?

Si deve dire che, sebbene Dio compia delle cose fuori dell’ordine stabilito nell’universo, tuttavia non compie nulla contro natura.

Perché?

Perché è lui stesso a stabilire l’ordine dell’universo.

Ora, Dio non è soggetto a ciò che egli stesso ha compiuto; se così fosse, Dio sarebbe inferiore alle sue opere; il che è un’assurdità.

S. Tommaso dice: tutte le creature stanno a Dio come i manufatti stanno al loro artefice; ora, tutta la natura è come un manufatto dell’arte divina; ora, come non è contro la natura del manufatto che l’artefice faccia dei ritocchi alla sua opera, anche dopo avergli dato la sua prima forma, così non è contro natura che Dio compia nelle cose naturali qualcosa di diverso dal corso ordinario della natura.

E S. Agostino dice: <Dio, creatore ed autore di ogni natura, non fa niente contro natura, perché per ogni cosa è naturale quanto viene compiuto da colui dal quale deriva ogni misura, ogni numero e ogni ordine della natura>.

Caro Teofilo, le cose che Dio compie fuori dell’ordine consueto stabilito nel creato, si è soliti chiamarli <miracoli>.

Nella prossima lettera quindi parleremo dei miracoli.

A presto!

Tuo Don Battista.

I miracoli

Caro Teofilo,

ti ho già preannunciato l’argomento per questa lettera: quello del <miracolo>.

Si è soliti chiamare <miracoli> ciò che Dio compie fuori dell’ordine consueto stabilito nel creato.

Il termine <miracolo> deriva ma <meraviglia>.

Noi infatti ammiriamo qualcosa, quando, vedendo l’effetto, ignoriamo la causa.

Quando l’identica causa talora

· da alcuni è conosciuta e

· da altri è ignorata,

capita che tra gli osservatori di un dato effetto, alcuni se ne meravigliano, altri invece no.

Per es. un astronomo non si meraviglia vedendo l’eclissi di sole, perché ne conosce la causa; la persona ignorante invece è costretta a meravigliarsene, ignorandone la causa.

Quindi c’è qualcosa che è mirabile per l’uno e non per l’altro.

E’ quindi mirabile in senso assoluto ciò che ha una causa assolutamente occulta: tale è il senso del termine <miracolo>, vale a dire una cosa <di per sé piena di ammirazione> per tutti.

Ebbene, la causa occulta in senso assoluto per tutti gli uomini è Dio; abbiamo infatti dimostrato tempo fa che la sua essenza nessun uomo è in grado di capirla intellettualmente nella presente vita.

Si devono quindi chiamare miracoli in senso proprio le cose causate da Dio fuori dell’ordine comunemente osservate nell’universo.

Questi miracoli però sono di gradi e di ordini diversi.

Il grado più alto è occupato da quei miracoli nei quali Dio compie qualche cosa che la natura non può mai compiere; per es. 

· che due corpi si trovino nello stesso luogo,

· che il sole retroceda o si fermi, 

· che il mare, dividendosi, offra un passaggio.

E anche tra questi miracoli c’è una certa graduatoria.

Quanto più grandi, infatti, sono le cose che Dio compie, e più esse sono lontane dalle capacità della natura, tanto il miracolo è più grande; è un miracolo più grande, per es., la retrocessione del sole che la divisione del mare.

Occupano il secondo posto nei miracoli quelli nei quali Dio compie cose  che anche la natura può compiere, ma non con lo stesso procedimento.

Infatti, è un’opera della natura che un animale viva, ci veda e cammini; la natura produce un bambino vivo, che vede e che cammina.

La natura non può invece far sì che un essere umano viva dopo la morte, ci veda dopo la cecità, che cammini dopo che è diventato storpio.

Dio invece talora compie tutto ciò miracolosamente.

E anche tra questi miracoli si può notare una graduatoria, a seconda che l’opera compiuta è più lontana dalle possibilità della natura.

Si ha un terzo grado di miracoli, quando Dio compie cose che ordinariamente vengono compiute mediante una funzione della natura, però senza l’intervento dei princìpi naturali: quando uno per es. viene guarito per virtù divina da una febbre naturalmente guaribile, oppure quando piove senza l’intervento di cause naturali.

Ma chi, caro Teofilo, può compiere miracoli?

Dobbiamo dire che solo Dio compie miracoli.

Perché solo Dio può compiere miracoli?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Solo Dio compie miracoli

Caro Teofilo,

ti ho detto che solo Dio compie miracoli; come si può dimostrare che solo Dio può compiere miracoli?

Ogni creatura è costituita nell’ordine che Dio ha stabilito nelle cose; quindi nessuna creatura può operare al di fuori dell’ordine in cui Dio l’ha posta, facendo miracoli.

Tutte le potenze delle creature sono limitate a determinati effetti.

Quanto viene compiuto dalla virtù di qualsiasi creatura non può dirsi miracolo in senso proprio, anche se può suscitare meraviglia in coloro che non comprendono la virtù di quella data creatura.

Invece quello che viene compiuto dalla potenza di Dio è un vero miracolo, perché essa è una potenza infinita e quindi di per sé incomprensibile a tutte le creature che sono limitate e finite.

Il compimento dei miracoli è solo di Dio, perché egli è superiore all’ordine che abbraccia tutte le cose; ed è superiore a tale ordine perché egli è colui dalla cui potenza tutto deriva.

La virtù di Dio poi, essendo assolutamente infinita, non è determinata a uno speciale effetto, ma può compiere ogni effetto che vuole.

E neppure si richiede che i suoi effetti vengano prodotti in una maniera e in un determinato ordine; per la sua potenza infinita, Dio può produrre effetti in qualsiasi maniera e in qualsiasi ordine.

Ecco perché il Salmista dice che <tutto ciò che vuole il Signore, egli lo compie in cielo e sulla terra, nei mari e in tutti gli abissi> (Sal. 135,6).

Caro Teofilo, si può dire che le sostanze spirituali possono compiere cose mirabili, cose cioè che suscitano meraviglia; bisogna però dire che non si tratta di veri miracoli.

Le sostanze spirituali create con la propria virtù non compiono miracoli.

Hai visto, caro Teofilo, che ho sottolineato le parole: <con la propria virtù>.

Infatti, niente impedisce che le sostanze spirituali possono fare miracoli con la virtù di Dio, per suo incarico.

Aggiungo che certi effetti non possono assolutamente essere chiamati miracoli, perché derivano da cause naturali; tuttavia essi sono mirabili per noi per due motivi:

1. certi effetti sono mirabili per noi perché le loro cause naturali vengono applicate ai loro effetti in modo per noi inconsueto; persino le opere degli artigiani più ingegnosi sembrano miracoli, non sapendo gli altri i segreti del loro mestiere;

2. certi effetti sono mirabili per noi perché le cause naturali adoperate per produrre tali effetti acquistano una virtù speciale, per il fatto che sono strumenti delle sostanze spirituali.

Caro Teofilo, dovrò dirti qualcosa anche della magia, però nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Magia e arti magiche

Caro Teofilo,

apriamo il discorso sulla magia, oggi purtroppo tanto di moda.

Si pone la domanda: di dove le arti magiche derivano la loro efficacia?

S. Tommaso dice che è facile scoprirlo, se teniamo presente la maniera in cui vengono esercitate.

Come vengono esercitate le arti magiche?

S. Tommaso dice tre cose in proposito.

Primo
I maghi nelle loro funzioni si servono di voci significative per produrre determinati effetti.

Ora, una voce, in quanto ha un significato, non ha valore che da un’intelligenza:

· o dall’intelligenza di chi parla,

· o dall’intelligenza di chi ascolta.

Una voce ha valore dall’intelligenza di chi parla, quando costui ha un’intelligenza di tanta virtù da poter causare le cose col proprio pensiero.

Ora, non si può dire che le parole o voci proferite dai maghi abbiano efficacia di trasmutare qualcosa dalla loro stessa intelligenza.

Quindi se esistono degli uomini, i quali  con le loro parole, espressione del loro pensiero, possono trasmutare le cose con la propria virtù, questi non potranno essere uomini comuni (vedi Gesù Cristo).

Una voce ha valore dall’intelligenza di chi ascolta, quando costui si lascia persuadere a compiere qualcosa.

Secondo

Con lo studio non si può acquistare la virtù di fare, ma solo la conoscenza per fare qualcosa.

Ora, alcuni acquistano con lo studio l’abilità nel compiere le arti magiche.

In costoro quindi non c’è una virtù per produrre effetti magici, ma solo una conoscenza per imparare a compierli.

Ma codesti uomini non potrebbero avere dalla nascita, per influsso delle stelle, qualche particolare virtù per compiere arti magiche?

La risposta è che i corpi celesti non possono influire direttamente sull’intelletto, come già abbiamo detto in precedenza.

Nessuno quindi può ricevere nel proprio intelletto, dall’influsso delle stelle, la virtù di rendere operativo il proprio pensiero mediante la parola.

Non si può dire che anche l’immaginazione, sulla quale possono influire i corpi celesti, produce qualcosa nell’esprimere delle voci significative?

La risposta è che i corpi celesti possono influire sull’immaginazione, per il fatto che la sua operazione deve essere compiuta mediante un organo corporeo (il cervello); tuttavia i corpi celesti non possono influire per tutti gli effetti prodotti dalle arti magiche.

Infatti, abbiamo già detto in precedenza che l’influsso delle stelle non è universale.

Si deve quindi concludere che gli effetti delle arti magiche vengono compiuti da qualche intelligenza, alla quale sono indirizzate le parole di chi le proferisce; ne abbiamo un indizio dal fatto che le formule magiche vengono denominate <invocazioni>, <suppliche>, <scongiuri> e perfino <comandi>, come di uno che parli ad un altro (al diavolo?).

Terzo

Nelle pratiche dell’arte magica vengono usati <determinati caratteri e determinate figure>.

Ma la figura non è causa di nessuna azione e di nessuna passione; se la figura potesse essere causa di azioni e di passioni, anche le figure matematiche sarebbero attive e passive.

I maghi quindi non si servono delle figure e dei caratteri per disporre la materia a ricever determinati effetti naturali.

Si deve concludere che i maghi si servono di determinati caratteri e determinate figure soltanto come segni.

Ora, noi ci serviamo di segni solo per comunicare con altri esseri intelligenti.

Quindi le arti magiche derivano la loro efficacia da quell’essere intelligente, al quale in mago indirizza le sue parole (il demonio?).

Ciò risulta anche dai sacrifici, dalle prostrazioni e dalle altre cose del genere, di cui si servono le arti magiche, e che non possono essere altro che segni di riverenza prestati a una natura intellettiva.

Caro Teofilo, si pone un’altra domanda riguardante le arti magiche; te la presento nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Le arti magiche sono

buone o no?

Caro Teofilo,

ti pongo una domanda importante: le sostanze intellettive che dànno efficacia alle arti magiche sono moralmente buone o no?

La risposta è che le suddette sostanza intellettive non sono moralmente buone.

Infatti, prestare aiuto in cose che sono contrarie alla virtù non è di un’intelligenza ben disposta.

Ora, nelle suddette arti magiche viene offerto un aiuto per procurare adulteri, furti, omicidi e altre cose malvagie.

Quindi, le sostanze intellettive, sul cui aiuto si appoggiano le arti magiche, non sono moralmente ben disposte.

Si possono fare altri ragionamenti; eccone alcuni.

Un’intelligenza moralmente buona non può offrire 

protezione a degli scellerati, preferendoli alle persone migliori.

Ora, alle arti magiche per lo più attendono persone malvagie.

Quindi le nature intellettive, dal cui aiuto le arti magiche ricevono efficacia, non sono moralmente buone.

Le intelligenze moralmente buone guidano gli uomini ai beni propriamente umani, che sono i beni di ordine razionale.

Un’intelligenza che distrae da codesti beni, per trascinare verso beni minori, è un’intelligenza mal disposta.

Ora, con le arti magiche gli uomini non raggiungono dei vantaggi circa i beni di ordine razionale, che sono le scienze e le virtù; con le arti magiche gli uomini cercano di raggiungere beni molto minori, per es.: scoprire i furti, sorprendere i briganti, e altre cose del genere.

Perciò le sostanze intellettive, con l’aiuto delle quali vengono esercitate le arti magiche, non sono moralmente ben disposte.

Nelle pratiche delle arti magiche si riscontrano inganno e irragionevolezza; infatti, esse a volte vengono usate per combinare accoppiamenti sessuali illeciti.

Ora, nelle azioni di un’intelligenza ben disposta, non si riscontrano inganni, irragionevolezze e immoralità.

Le arti magiche quindi si servono di intelligenze che non sono moralmente ben disposte.

Non è moralmente  ben disposto colui che viene provocato a prestare aiuto a qualcuno per compiere qualche delitto.

Ebbene, proprio questo avviene nelle arti magiche; infatti, si legge che alcuni, per eseguirne le prescrizioni, hanno ucciso dei bambini.

Quindi le intelligenze, per il cui aiuto si producono tali delitti, non sono intelligenze oneste.

E’ proprio di un intelletto ben disposto condurre altri alla verità, perché la verità è il bene di ogni intelletto.

Nelle pratiche della magia invece si fanno molte cose che illudono e ingannano gli uomini.

Quindi le intelligenze alle quale le arti magiche chiedono aiuto non sono moralmente ben disposte.

Un intelletto ben disposto è attratto dalla verità e dal suo godimento, non dalla menzogna.

Ora, i maghi nelle loro invocazioni si servono anche delle menzogne, con cui attirano coloro del cui aiuto si servono.

Quindi le sostanze intellettive, per l’aiuto delle quali vengono compiute le arti magiche, non risultano moralmente ben disposte.

Non è di un essere moralmente ben disposto sottomettersi come inferiore quando è superiore, oppure lasciarsi supplicare come superiore se è inferiore.

Ora, i maghi invocano con suppliche coloro del cui aiuto si servono, come se fossero realtà superiori; e quando li sentono presenti, li comandano come esseri inferiori.

Quindi questi esseri prima supplicati e poi comandati non sono moralmente ben disposti.

Caro Teofilo, in tutti questi ragionamenti di S. Tommaso, appare evidente

· sia la condizione delle sostanze intelligenti di cui si serve la magia (condizione di malvagità), 

· sia la realtà della magia stessa e delle sue arti.

Ma queste sostanze intellettive del cui aiuto si servono le arti magiche in che senso sono cattive?

La risposte alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

In che senso le sostanze intellettive, del

cui aiuto si servono le arti magiche,

sono cattive? 

Caro Teofilo,

si pone di conseguenza un altro problema: sono cattive per natura le sostanze intellettive del cui aiuto si servono le arti magiche?

Non è possibile che nelle sostanze intellettive, del cui aiuto si servono le arti magiche, ci sia una malvagità naturale.

Perché ciò non è possibile?

Ecco alcune prove.

Ogni cosa esiste in quanto riceve l’essere dal primo ente, che è Dio, il quale è il Bene Sommo.

Se il primo ente è il Sommo Bene, le cose da lui causate non possono essere cattive.

Secondo l’ordine naturale, le sostanze intellettive vogliono il bene.

E’ quindi impossibile che le sostanze intellettive, del cui aiuto si servono le arti magiche, siano naturalmente cattive.

Siccome la volontà tende per natura al bene intellettualmente conosciuto, è impossibile che una sostanza intellettiva abbia una volontà cattiva per natura, a meno che il suo intelletto erri per natura nel giudicare il bene.

Ora, un intelletto del genere non può esistere, perché il suo oggetto naturale è la conoscenza della verità.

E’ quindi impossibile che ci sia un intelletto il quale per natura si inganna nel giudicare della verità.

Quindi neppure è possibile che ci sia una sostanza intellettiva che abbia per natura una volontà cattiva.

Una potenza conoscitiva non può fallire nel conoscere il proprio oggetto, se non per una menomazione o corruzione, perché ogni potenza  conoscitiva è ordinata per essenza alla conoscenza del suo oggetto.

La vista, per es., non fallisce nella conoscenza dei colori, se non per una sua menomazione.

Ma ogni menomazione o corruzione è contro natura, perchè la natura tende sia all’esistenza della cosa, sia alla perfezione della cosa stessa.

E’ quindi impossibile che ci sia un intelletto che per natura sbagli circa la conoscenza della verità.

Neppure quindi esiste una volontà che per natura si allontani dal bene.

Ciò è confermato dall’autorità della Scrittura; ad es. S. Paolo scrive: <Tutto ciò che è stato creato da Dio è buono> (1Tm. 4,4); e nella Genesi si legge: <Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona> (1,31).

Viene così confutato l’errore dei Manichei, i quali ritengono che quelle sostanze intellettive, che noi chiamiamo <demoni o diavoli>, sono cattive per natura.

Caro Teofilo, sorge subito un'altra domanda: se nei demoni la malizia non è naturale, in che senso essi sono cattivi?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

In che senso i demoni

sono cattivi?

Caro Teofilo,

se i demoni non possono essere cattivi per natura, e tuttavia essi sono cattivi, perché e come sono  cattivi? 

La risposta è che i demoni sono cattivi per volontà.

Ma sembra impossibile che ci sia il peccato di volontà nei demoni.

Infatti, tutta la conoscenza dei demoni è fatta d’intellezione.

Ora, nelle cose di cui si ha l’intellezione non si sbaglia, perché ogni errore deriva da una mancanza d’intellezione.

Quindi nella conoscenza dei demoni non può esserci nessun errore.

Ora, non può esserci nessun peccato volontario senza un errore, perché la volontà tende sempre al bene conosciuto.

Quindi se non si sbaglia nella conoscenza del bene, non può esserci un peccato nella volontà.

Quindi nei demoni non può esserci un peccato volontario.

In noi uomini il peccato volontario può capitare per il fatto che nel caso particolare il giudizio della ragione viene impedito o inceppato da qualche passione.

Ora, nei demoni le passioni non possono esserci, perché le passioni presuppongono i sensi e i relativi organi corporei, che i demoni non hanno.

Quindi, se i demoni non sono deviati da nessuna passione, la loro conoscenza è sempre retta, ed è quindi impossibile che la loro volontà tenda al male per un difetto di conoscenza.

Eppure, caro Teofilo, la parola di Dio ci assicura che nei demoni c’è il peccato volontario.

Si legge ad es. che <il diavolo è peccatore fin dal principio> (1Gv. 3,8), che il diavolo <è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui… è menzognero e padre della menzogna> (Gv. 8,44), che  <la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo> (Sap. 2,24). 

In che senso quindi i demoni sono cattivi? Come il peccato è possibile nei demoni? Qual è la natura del peccato dei demoni?

Per rispondere a queste domande, che dicono in parole diverse la stessa cosa, bisogna tener presente che c’è un ordine tra le i fini, nel senso che il fine secondario dipende da quello principale.

Il fine principale è il fine ultimo, cioè Dio.

Quando il fine secondario non rientra nell’ordine del fine principale, che è Dio, si ha un peccato nella volontà, il cui fine ultimo è Dio.

Quando una sostanza intellettiva cerca di perseguire volontariamente un fine secondario in contrasto col suo fine principale, che è Dio, cade in peccato.

E’ ciò che ha voluto il demonio; egli rifiutò di far regolare la propria volontà da quella di Dio, suo creatore; rifiutando la sua sudditanza a Dio, egli commise un peccato di superbia.

Il primo peccato del demonio fu quindi un peccato di superbia.

Dal primo disordine della volontà capitato al demonio, seguirono molti altri peccati nella sua volontà:

· peccato di odio verso Dio, perché Dio resiste alla superbia del demonio, e punisce con somma giustizia la sua colpa;

· peccato di invidia verso l’uomo; e

· molti altri peccati di questo genere.

Si deve anche notare che quando un soggetto dotato di volontà libera è subordinato a più superiori, questo soggetto può recedere dalla subordinazione di un superiore, principale o anche subalterno, senza recedere dalla subordinazione di un altro superiore.

Ad es., un soldato, che è subordinato al re e al comandante dell’esercito, può volere stare soggetto sia al re, sia al comandante dell’esercito.

Ma se il comandante dell’esercito si ribella al re, la volontà del soldato sarà buona, se recede dalla volontà del comandante e si adeguerà alla volontà del re; la volontà del soldato sarà invece cattiva se si adeguerà alla volontà del comandante contro la volontà del re; questo perché l’ordine di un principio inferiore dipende dall’ordine del principio superiore.

Ora, le sostanze angeliche sono subordinate non solo a Dio, ma anche l’una all’altra.

E poiché in tutti gli esseri dotati di volontà, inferiori a Dio, può esserci il peccato volontario, per quanto dipende dalla loro natura, fu possibile che qualcuna delle intelligenze superiori, o addirittura la prima fra tutte, peccasse volontariamente.

Potè quindi avvenire che alcune delle intelligenze inferiori ordinassero il proprio bene verso la prima intelligenza creata, allontanandosi dalla subordinazione a Dio, e quindi peccassero; mentre altre, restando subordinate a Dio, rinunciarono alla subordinazione dell’intelligenza peccatrice, sebbene superiore ad esse nell’ordine naturale.

Qual è la differenza tra il peccato dell’uomo e quello degli angeli?

Negli angeli il peccato viene commesso con una insubordinazione a Dio o anche con una insubordinazione a un’intelligenza angelica superiore sottomessa all’ordine divino.

Nell’uomo il peccato viene commesso in due modi:

1. quando l’uomo non sottomette la propria volontà a Dio; questo modo di peccare dell’uomo è simile a quello degli angeli;

2. quando l’uomo non adegua l’appetito inferiore all’appetito superiore, cioè alla volontà; per es. quando l’uomo vuole i piaceri carnali, ai quali tende la concupiscenza, senza seguire l’ordine della ragione; questo modo di peccare non può capitare negli angeli.

Caro Teofilo, termino questa lettera dicendoti o ricordandoti che la provvidenza divina si estende a tutti gli esseri, come abbiamo detto più volte.

Tuttavia è necessario che la provvidenza divina si eserciti sulle nature intellettive e razionali in una maniera speciale, più che sulle altre creature.

Infatti, le nature intellettive e razionali superano le altre creature,

· sia nella perfezione della natura,

· sia nella nobiltà del loro fine.

Le nature intellettive e razionali superano le altre creature nella perfezione della natura, perché soltanto le creature intellettive e razionali hanno il dominio dei propri atti, movendosi liberamente all’operazione; le altre creature invece, più che muoversi, sono mosse ad operare, come si è detto sopra.

Le nature intellettive e razionali superano le altre creature anche nella nobiltà del loro fine, perché  soltanto le creature intellettive e razionali raggiungono con la loro operazione il fine ultimo dell’universo, cioè Dio, conoscendolo e amandolo; le altre creature invece possono raggiungere il fine ultimo solo mediante una certa partecipazione della sua somiglianza.

Quindi l’ordine, col quale sono soggette alla divina provvidenza le creature intellettive e razionali, è diverso dall’ordine col quale sono ordinate le altre creature, cioè le creature prive di ragione.

Caro Teofilo, il nostro S. Tommaso, da qui in avanti si sofferma a trattare molti problemi riguardanti il <governo con il quale Dio guida le creature dotate d’intelletto>.

Se ti ricordi, caro Teofilo, in queste nostre riflessioni a partire dalla <Somma contro i gentili> di S. Tommaso d’Aquino, abbiamo trattato innanzitutto

· della creazione delle cose,

· della distinzione delle cose create, e

· della natura delle cose create e distinte, per quanto ciò interessa la verità della fede, non invece per quanto interessa la scienza o altro.

Abbiamo poi trattato del ritorno delle creature a Dio.

Dio infatti non è solo il principio e la causa universale di tutto ciò che esiste, ma ne è anche il fine.

Parlando di Dio in quanto fine di tutte le cose create e distinte, abbiamo trattato di due  importanti argomenti:

1. di Dio in quanto fine tutte le cose;

2. del governo universale, col quale Dio governa tutte le creature.

Da qui in avanti parleremo solo delle creature ragionevoli, più precisamente del <governo con il quale Dio guida le creature dotate d’intelletto>. 

Le creature intelligenti sono soggette alla divina provvidenza in maniera speciale.

S. Tommaso tratta del governo proprio delle creature intelligenti in una cinquantina di capitoli, come vedremo subito.

Vedremo in che modo Dio si comporta con le creature ragionevoli, ad esempio:

· come le guida,

· quali leggi ha dato loro,

· qual è il fine delle leggi divine,

· come li obbliga alla fede,

· quale culto va prestato a Dio,

· qual è il rapporto dell’uomo verso le cose corporee,

· perché la fornicazione è peccato e il matrimonio è invece naturale,

· perché il matrimonio deve essere indissolubile e stabilito tra un solo uomo e una sola donna,

· perchè l’unione sessuale dei coniugi a volte è peccato e a volte no,

· come va usato il cibo,

· quale devono essere i rapporti dell’uomo col prossimo,

· la rettitudine degli atti umani,

· i consigli dati agli uomini,

· vari problemi sulla povertà volontaria,

· vari problemi sulla continenza perpetua,

· i voti e le obiezioni contro di essi,

· meriti e demeriti,

· premio e pena degli atti umani,

· differenze e ordine delle pene,

· pene per il peccato mortale e pene per quello veniale,

· il peccato mortale riguarda il fine ultimo,

· la facoltà di punire dei giudici,

· la necessità dell’aiuto di Dio per conseguire la beatitudine,

· l’aiuto della grazia divina non costringe alla virtù,

· l’aiuto divino della grazia non si può meritare,

· la grazia santificante causa nell’uomo la fede, la speranza e la carità,

· la grazia <gratis data>,

· la perseveranza nel bene richiede la grazia,

· la perdita e il recupero della grazia,

· grazia e liberazione de peccato,

· inevitabilità del peccato senza la grazia,

· Dio non è per nessuno causa di peccato,

· predestinazione, riprovazione ed elezione divina.

Caro Teofilo, anche da questi pochi cenni puoi capire la grande importanza dei temi che stiamo per affrontare; dobbiamo impegnarci molto per continuare a capire, ma dobbiamo soprattutto  pregare molto.

Ti dico anche che non è terminata la Somma contro i Gentili con i suddetti temi.

Manca ancora l’ultima parte, cioè il Quarto Libro, che tratterà di quella serie di verità che sorpassa la ragione; si tratta di quelle verità che richiedono assolutamente la fede. Vedremo.

Tuo Don Battista.
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